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L’ape nell’arte

I PATRONI DEGLI APICOLTORI
SANTA RITA DA CASCIA

Nata a Roccaporena, presso Cascia
(PG), nel 1381 e morta a Cascia il 22
maggio 1447.
Alla sua infanzia è legato un fatto pro-
digioso che è riportato dalla tradizione
in due versioni: agreste e domestica.
Per comprendere la prima versione è
bene sapere che i genitori di Rita
erano contadini che portavano la pic-
cola, fin dall’età di pochi mesi, con
loro al lavoro nei campi, riponendola
in una cesta di vimini da appoggiare
poco distante. 
Un giorno mentre la piccola riposava
all’ombra di un albero, uno sciame di
api le circondò la testa; le api, però,
non la punsero, anzi alcune di esse en-
trarono nella boccuccia socchiusa nel
sonno per depositarvi del miele

(l’unica immagine che siamo riusciti a
reperire, la fig. 1, è un disegno tratto
da un libro sulla vita di Santa Rita di
DE MARCHI (1966)). Nel frat-
tempo, un contadino che era con loro
e che si era ferito con la falce ad una

mano, lasciò il la-
voro per correre a
Cascia a farsi me-
dicare. 
Questi, passando
davanti alla cesta
e vista la scena,
cercò di scacciare
le api e qui av-
venne la seconda
fase del prodigio:
man mano che
scuoteva le brac-
cia per farle an-
dare via, la ferita
si rimarginava
fino a chiudersi
completamente.
L’uomo gridò al
miracolo e con
lui, quando sep-
pero del fatto

prodigioso, anche tutti gli abitanti di
Roccaporena (CATTABIANI, 1993;
VAN WESTERHOUT, 2001).
Secondo la versione domestica, men-
tre la piccola dormiva nella culla al-
cune api si radunarono sul suo visino
(ANGELINI, 1953; RÉAU, 1955). I
genitori spaventati volevano scacciarle,
ma videro che le api non facevano
alcun male alla loro bimba. 
Questo episodio è riportato in due
quadri: il primo è stato realizzato negli
anni ’50 del secolo scorso (fig. 2) da
Giovan Battista Galizzi (pittore sim-
bolista di Bergamo, 1882-1963) ed è
esposto nella cappella della Santa al-
l’interno della Basilica Santuario a Ca-
scia (PG), il secondo, di autore ignoto,
risale al secolo XVII ed è presente nel
Monastero di Santa Rita Agostiniana a
Cascia (PG) (fig. 3).
Lo stesso episodio è segnalato anche in
un piccolo opuscolo (VOLPI, ri-
stampe varie) che da molti anni viene
pubblicato dal monastero di Santa
Rita Agostiniana di Cascia. 
Il titolo attuale è “S. Rita, nuovo pro-
filo storico”, l’anno di edizione non è
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Fig. 1 - Disegno tratto da un libro sulla vita di santa Rita (DE
MARCHI, 1966).



indicato perché l’opuscolo è continua-
mente ristampato; l’immagine ripor-
tata (fig. 4) però non è un dipinto ma
un’illustrazione di cui non si conosce
l’autore.
Anche per Santa Rita, una delle sante
più venerate in Italia e nel mondo cat-
tolico, vi sono numerose immaginette
sacre. Tra queste particolarmente bella
(fig. 5) (BARCARO e BRUNETTI,
2004) è quella che la ritrae nella sua
cella accanto all’inginocchiatoio men-
tre, durante un’estasi, riceve da Cristo
crocefisso la stigmata (stimmata,
stigma, stimma a seconda degli Au-
tori) sulla fronte, stigmata che le ri-
mase fino alla morte; accanto a lei
volano alcune api. 
Nel libro citato, oltre agli episodi già
riportati, si legge anche che numerose
api entrarono nella cella della Santa, il
giorno della sua morte.

ALTRI SANTI
SAN GIOBBE

In Slovenia, San Giobbe venne assurto
a protettore degli apicoltori fino al se-
colo XIX (quando venne preferito il
culto di S. Ambrogio). 
L’iconografia, comprese le numerose
immagini ritratte dalla tradizione po-
polare sui frontali delle arnie slovene
sia moderne1 (fig. 6) sia antiche2 (fig.
7), lo dipinge come un vecchio bar-
buto, seduto su di un cumulo di le-
tame, con la pelle completamente
ricoperta da bubboni da cui escono
larve che daranno origine ad api
(FLORAMO, 2005).

SAN GIUSEPPE, 
SPOSO DELLA VERGINE MARIA

II 2 maggio 2004 è stata benedetta e
riaperta al culto la cappella di San
Giuseppe a Lansprez (Slovenia), ab-

bandonata dopo la seconda guerra
mondiale e restaurata grazie all’impe-
gno dell’Associazione apicoltori slo-
veni3. Nell’abside di questa cappella è
esposto un dipinto eseguito nel 2004
dal pittore sloveno Cusin. In esso è raf-
figurato San Giuseppe, molto pensie-
roso, appoggiato al suo tavolo da
lavoro: essendo un falegname, egli si
sarebbe dedicato, secondo l’A., anche
alla costruzione di arnie. Infatti, sul ta-
volo da lavoro sono appoggiate tre
arnie in legno di tipo sloveno (fig. 8).

SANT’APOLLINARE

L’intero catino absidale della basilica
di Sant’Apollinare in Classe, presso
Ravenna (consacrata nel 549), è deco-
rato con uno splendido mosaico che
rilegge in chiave simbolica l’episodio
evangelico della Trasfigurazione, rico-
nosciuto “patrimonio dell’umanità”
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Fig. 3 - Tela del secolo XVII, di autore ignoto, “Rita bambina
nella culla attorniata dalle api in presenza dei suoi genitori”, Mo-
nastero di Santa Rita Agostiniana a Cascia (PG).

Fig. 2 - Quadro di Giovan Battista Galizzi (Bergamo), “Rita nella
culla attorniata dalle api in presenza dei suoi genitori”, cappella
di Santa Rita (Basilica di Santa Rita, Cascia), realizzato negli anni
‘50 del secolo scorso.

1 Le arnie attuali, a favo mobile. e molto diffuse in Slovenia sono chiamate AŽ, dalle iniziali del loro inventore, Anton Žnideršič (13/3/1874
- 21/2/1947) (Šivic, 1997).
2 La diffusione in Slovenia delle arnie orizzontali risale al 18° secolo; si tratta di arnie di legno di abete o di tiglio, lunghe in media 70 cm.,
larghe tra i 25 e i 30 cm. e alte tra i 18 cm e i 22 cm (GNILŠAK, 1997).
3 L’intervento di questa associazione si spiega col fatto che nella cappella di San Giuseppe vi è la tomba di Peter Pavel Glavar (1721-1784),
“colonna” dell’apicoltura in Slovenia.
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dal l’UNESCO
(organizzazione
delle Nazioni Unite
per l’Educazione,
la Scienza e la
Cul tura )  (RI -
DOLFI, 2006).
Al centro di que-
sto si erge so-
lenne la figura di
Sant’Apollinare,
primo vescovo di
Ravenna, con le
braccia aperte in
atteggiamento
orante: egli è ri-
tratto nel momento
di innalzare le sue
preghiere a Dio
perché conceda la
grazia ai fedeli af-
fidati alla sua
cura. 

La sua veste, che si potrebbe inten-
dere come “casula”, è ricamata con
numerose (per la precisione 207) api
(fig. 9). La rappresentazione è forte-
mente simbolica, per cui gli elementi
della natura perdono, in questo mo-
sa ico ,  ogni  connotazione realistica,
concreta, essendo piuttosto composti
di pure forme astratte e ripetute.

SAN MADONNOC

Questo santo (noto anche come Mo-
domnock, Domnock o Dominic d’Ir-
landa e la cui festa si celebra il 13
febbraio), discepolo di S. David, andò
a vivere presso il Monastero di Mynyw
(Menevia) in Galles ove esercitò l’api-
coltura.
Quando tornò in Irlanda (ove morì
nel 550) la leggenda vuole che le api
del Monastero di Mynyw lo seguissero
fin là (fig. 10) (CASAGRANDE,
1956).
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Fig. 4 - Illustrazione dell’opuscolo “S. Rita, nuovo profilo storico”, “S.
Rita nella culla”, Monastero di Santa Rita Agostiniana a Cascia (PG).

Fig. 5 - Immaginetta sacra con S. Rita da Cascia nella sua cella,
autore anonimo, prima metà del ‘900.

Fig. 6 - Immagine di San Giobbe eseguita da Janez Logar nel
2002 su un frontale di un’arnia (modello Znidersic) presente nel-
l’apiario del Centro apistico sloveno Brdo pri Lukovici.




